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Giorgio Galvagno, nato a 
Saluzzo il 26 settembre 1969, 
ha scelto i poveri e non i soldi. 
Ha rinunciato a fare il com-
mercialista ed è impegnato 
in prima fila nell’accoglienza 
dei barboni di Bologna. Con 
la moglie Monica Orma vive 
in provincia di Modena, dove 
hanno anche accolto in fami-
glia una bimba con serissimi 
problemi di salute “Carla l’ab-
biamo adottata quando ave-
va sei mesi, oggi ha 11 anni. 
La giudice dei minori ci dis-
se: “Sta morendo in ospedale, 
accoglietela, così morirà cir-
condata dall’affetto di una fa-
miglia”. Carla ha subito tanti 
interventi chirurgici e vive at-
taccata a una macchina. Ha 
bisogno di assistenza conti-
nua. Non cammina, non par-
la. Non può più ingerire nem-
meno i liquidi ed è alimentata 
grazie a un sondino. Tossisce 
di continuo, ha una serie di 
problemi enormi, di continuo 
bisogna aspirare il catarro che 
si forma, sennò muore sof-
focata. Doveva durare pochi 
mesi, ma è ancora con noi”.

Che soddisfazione vi dà 
Carla?

“Carla è una guerrigliera 
che fa anche due ricoveri pro-
lungati all’anno, ma sorride 
sempre! I nostri tre fi gli Chia-
ra (15 anni), Mattia (11 an-
ni) e Nicolò (7 anni), cresciu-
ti con lei, le vogliono molto 
bene: i ragazzi hanno capito 
che al mondo nessuno ti rega-
la niente ma se vuoi c’è la pos-
sibilità di aiutare gli altri”.

Giorgio cosa fa ha fatto in 
questi ultimi 8 anni a Bolo-
gna?

“Ho gestito la “Capanna di 
Betlemme” della Papa Gio-
vanni XXIII, concepita da 
don Benzi per accogliere quel-
le persone che ufficialmen-

te non esistono: sono gli invi-
sibili”. Non esistono tante vol-
te nemmeno per i servizi so-
ciali. Nell’ultimo anno, con la 
chiusura delle frontiere in Li-
bia, oggi sono al 90 per cento 
italiani. Persone fra i 40 e i 60 
anni che hanno perso il lavoro 
e non riescono più a reinserir-
si, molti di loro sono finiti in 
strada perché si sono mangia-
ti tutto con le macchinette del 
gioco d’azzardo. Sovente con 
problemi di alcool, perché so-
no soli. Arrivano con il passa-
parola”.

Cosa hanno in comune?
“Sono adulti soli senza spe-

ranza, senza nessuno che cre-
da in loro, perché quasi tutti 
ci siamo dimenticati che l’uo-
mo non è il suo errore. Han-
no in comune una grande ne-
cessità: l’avere qualcuno che 
li ascolti e che li guardi ne-
gli occhi, ricordando loro che 
esistono e che sono persone 
umane!”.

La Capanna di che vive?
“Di Provvidenza, degli ali-

menti in scadenza dei super-

mercati, degli avanzi delle 
mense scolastiche. E sopravvi-
ve grazie al lavoro gratuito dei 
volontari”.

Perché accogliete gli “ulti-
mi”?

“Per la Fede, per la voglia 
di cambiare il mondo, per la 
voglia di cambiare noi stessi 
dentro il mondo e per il mon-
do”.

Quali le difficoltà che in-
contrate?

“Sono tante, ma bisogna af-
frontarle”.

Giorgio, come fa a regge-
re il peso di così tante soffe-
renze?

“Avere uno zaino sempre 
pesante ti aiuta a capire che 

sei continuamente in cammi-
no”.

Perché da poco ha deciso 
di lasciare la responsabilità 
della Capanna?

“In questi 8 anni, ho capito 
che basta un attimo per fi nire 
sulla strada, non così lontana 
dalla vita quotidiana nostra. 
Ho capito che bisogna aiutare 
ed essere buoni, ma non pir-
la: l’esperienza di tanti anni ti 
aiuta a capire chi hai davan-
ti. La responsabilità della Ca-
panna è impegnativa e assor-
be moltissime energie (anche 
una quarantina di telefona-
te in due ore!), e io ero stanco: 
mi sostituirà padre Luca, ot-
timo prete di strada e di que-

sto sono felice. Così potrò an-
che restare di più nella mia fa-
miglia”.

E lei cosa spera di fare?
“Sempre nella “Papa Gio-

vanni”, sogno di fare qualcosa 
per aiutare gli “invisibili” re-
cuperati a trovare un lavoro, 
in un percorso “protetto” che 
li aiuti a reinserirsi nella so-
cietà”.

Il denaro?
“Non abbiamo stipendio, 

non abbiamo un conto in ban-
ca, la Comunità vive di Prov-
videnza. Viviamo in una vec-
chia casa canonica isolata e 
non siamo vittime del consu-
mismo. I nostri figli si vesto-
no con abiti usati che ci rega-

lano, solo ogni tanto compria-
mo qualcosa di nuovo. La Co-
munità ci dà un qualcosa per 
vivere e se avanziamo dei sol-
di li restituiamo”.

Giorgio, lei che al Liceo 
non studiava Religione, oggi 
è credente?

“Oggi sono un uomo di Fe-
de. Ho capito che Dio c’è. Da 
giovane mi sono divertito 
molto, avevo tanti soldi in ta-
sca, poi ho deciso di restitui-
re.. Lavoravo con giacca e cra-
vatta con mio padre, ma non 
me ne importava nulla: poi 
le lasciavo in auto e correvo 
a servire i poveri dell’Albania 
nella mensa della Caritas. So-
no maturato a 30 anni. Non 
sono i soldi che danno la feli-
cità, ma il poter aiutare gli al-
tri! Stavo bene solo quando 
ero in Caritas”.

La vita?
“È diffi cile. È una lotta quo-

tidiana”.
La felicità?
“La inseguiamo. Fonda-

mentalmente è il restare tran-
quilli. Oggi che ho portato a 
Soustra sopra Chianale i miei 
tre fi gli io ero felice con loro, 
anche se mancava Monica, re-
stata a casa con Carla”.

Il primo pensiero di matti-
na?

“Chissà come sta Carla!”.
Lei si sente realizzato?
“Sono felice della scelta di 

vita che ho fatto, ma so che c’è 
ancora molto da fare, non ho 
nemmeno 49 anni”.

Che ricordi ha di don Ore-
ste Benzi?

“Tanti aneddoti simpatici! 
Faceva la colazione con aglio 
crudo, cipolle, latte e the! Un 
grande prete, di una semplici-
tà disarmante. Don Oreste da-
va sempre importanza all’uo-
mo”.

Alberto Burzio

 Giorgio, l’esperienza di otto anni fra 
i barboni “invisibili” di Bologna

e i ricordi di don Oreste Benzi 
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Giorgio Galvagno ha scelto i poveri: “Quasi 
tutti abbiamo dimenticato che l’uomo non 
è il suo errore”. La Provvidenza, i problemi di 
Carla, la felicità di poter aiutare gli altri. Le 
colazioni contadine di don Oreste Benzi, che 
“dava sempre importanza all’uomo”.

Una partecipazione davve-
ro straordinaria al Santuario 
di Madonna della Riva, per 
la celebrazione del ventenna-
le dell’Associazione Culturale 
“Piemont dev vive”, presiedu-
ta dal vescovo di Cuneo mon-
signor Piero Delbosco.

La Santa Messa ha preso 
avvio con il canto “Noi can-
teroma glòria a Ti”, accom-
pagnato alla tastiera dal pro-
fessor Giovanni Cerutti (Gio-
anin ël contastòrie) ed è pro-
seguita con il canto (sempre 
in piemontese) “I chërdo an 
Ti” per concludersi con le due 
“laude a la Madòna”dal titolo 
“Laudoma Maria” e “Torno-
ma a Maria” (scritte dal “prèi-
ve poeta” di Villanova Solaro 
don Michel Fusé già negli an-
ni ’60, quando lo stesso Don 
Michel cominciò ad offi ciare 
la Santa Messa in piemontese 
alle feste dël Piemont ed in al-
tre speciali occasioni).

Ma prima di queste “laude” 
conclusive, come concordato 
in precedenza con monsignor 
Piero del Bosco, gli associa-
ti di “Piemont dev vive” si so-

no espressi in piemontese per 
“l’orassion dij fedej”, ricor-
dando poi anche gli associa-
ti e i magister della nostra col-
tura scomparsi, con “ël salm 
129 – De Profundis”, recitato 
in piemontese da Barba Gui-
do (G. Musso).

Il vescovo,nel corso dell’o-
melia, ha pronunciato il suo 
apprezzamento per l’attività 
dell’Associazione, che in que-
sti anni si è impegnata su va-
ri fronti, con lo scopo “ëd cu-
dì e spantié (per dirla a nòsta 
mòda) la richëssa e la vitali-
tà fòravia dla lenga e dla col-
tura piemontèisa, pròpi coma 
ch’as conven a’d fieuj corm 
ëd bin e ‘d bon-a volontà për 
ij sò but, ch’a s’angagio con 
gòj a manten-e anvisca la fi a-
ma ch’a l’avìa pijà sò bel andi 
dël 1927, con ij Brandé ‘d Pi-
nin Pacòt”.

Prima di lasciare il Santua-
rio, la presidente Anna Bo-
assone Daniele ha ricorda-
to brevemente le tappe più si-
gnificative del percorso dell’ 
Associazione, il passaggio 
degli associati nominati al-

la presidenza dopo Renato 
Canini (che fu il primo, non-
ché colui che volle fortemen-
te l’istituzione dell’Associa-
zione ed al quale la medesi-
ma ha dedicato un concorso 
letterario che è ormai giun-
to alla sua undicesima edi-
zione) ovvero Giuseppe Fis-
sore e Adriano Cavallo (più 

volte riconfermato), l’impe-
gno del tesoriere Lorenzo Gi-
raudo e della segretaria Piera 
Tallone e quello degli associa-
ti che, pur non avendo cari-
che specifi che, si impegnano 
per il buon esito delle attivi-
tà programmate (come Barba 
Guido, vera anima dell’Asso-
ciazione; il professor Giovan-

ni Cerutti, nostro cantastorie 
uffi ciale, ed altri come Tarci-
sio Piacenza, artista del buo-
numore che ha allietato la fe-
sta con il suo canto, la sua fi -
sa e le sue drolarìe, ma anche 
tanti altri, non meno impor-
tanti, che per motivi di spazio 
sarebbe impossibile ricordare 
in modo adeguato).

Dopo le foto di gruppo da-
vanti all’altare maggiore, as-
sociati e simpatizzanti so-
no stati invitati a prosegui-
re la festa a “Le petit Papil-
lon” (“Ël cit parpajon”) a San 
Rocco Castagnaretta, dove un 
menù da spatuss a l’ha arga-
lane, dai “gatija aptit” al cu-
ciarin ëd cicolata. Natural-
mente, tra agnolòt al borass 
e fi lëtin al pèiver, sono entrate 
altre pëssionà galupe: drolarìe 
‘d Tarcisio e ‘d Renso,conson 
grignòire e da balé, ël tut sarà 
da n’arcòrd ëd Renato Canini, 
ressità da Barba Guido e gavà 
da na rubrica de “ ’l Tò Alma-
nach” d’ antan... “Parloma dël 
Temp”... E così, nella filoso-
fi a sclin-a e corma ‘d sust dël 
nòst grand amis Nato Canin 
ch’a n’arcordava “d’esse sem-
pe al pass con ël Temp, dësnò 
an diso subit ch’i soma rëstà 
al temp che Berta fi lava”, an-
che noi, come concludeva 
Renato “l’oma tiraje ‘l colp a 
massé ‘l Temp”.

Candida Rabbia
per l’associazione culturale 

“Piemont dev vive”

Una giornata di festa e programma iniziata con una Messa celebrata dal vescovo Delbosco al Santuario di Madonna della Riva 

“Piemont dev vive”, vent’anni di impegno per la lingua e la cultura piemontese


